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L’articolo indaga l’enjoyment generato attraverso una didattica attiva e fles-

sibile che si implementa delle risorse tecnologiche oggi disponibili.  

In particolare si esplora il modello denominato TPACK, capace di generare 

una conoscenza che ben si modella alla generazione dei nativi digitali. Que-

sto modello didattico punta ad amalgamare tra loro i tre corpi essenziali di 

conoscenza: il sapere contenutistico, l’assetto pedagogico e la componente 

tecnologica. A corredo del lavoro è offerto come proposta di implementa-

zione del modello un approccio misto tra il social media for teaching e la flip-

ped classroom. 

 

 

Introduzione  

La media education indica quel processo di 

formazione “nei” media che ha luogo grazie 

alla connettività diffusa ed al ricorso a pro-

cessi didattici fondati sulle teorie della co-

struzione collaborativa e condivisa della co-

noscenza. 

Applicata in ambito scolastico, la media 

education mira a fornire alle nuove genera-

zioni, che sono definite come digital natives, 

non solo le chiavi per la comprensione dei 

media ma anche il modo di utilizzarli ai fini 

di un apprendimento personale e significa-

tivo. 

In questo scenario l’insegnante - formato-

re, educatore e tutor- è chiamato a predi-

sporre una serie di stimoli, distribuiti con 

coerenza disciplinare e didattica, in ambienti 

digitali ben organizzati.  

Occorre partire dalle competenze 

dell’alunno (background) e dall’osservazione 

del suo stile di apprendimento per cercare 
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di costruire un ambiente ed una strategia 

didattica “su misura”. 

I docenti che sono ancorati alla didattica 

tradizionale, di tipo prevalentemente tra-

smissivo, tendono a screditare a priori quel 

valore aggiunto che, dal nostro punto di vi-

sta, le tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione (TIC) portano nel processo 

di insegnamento-apprendimento, anche ai 

fini di un più diffuso successo formativo.  

Riteniamo che, oggi, sia una strada obbli-

gata: è difficile praticare un insegnamento 

attivante e flessibile lontani dal tessuto digi-

tale e dalle tecnologie che popolano il quoti-

diano degli alunni. 

Il modello TPACK 

Per gli insegnanti del XXI secolo che vo-

gliono sperimentarsi nella pianificazione di 

un percorso didattico rinnovato, adeguato 

ad alunni nativi digitali, può essere di vali-

do aiuto il modello TPACK (Technological 

Pedagogical Content Knowledge), pensato da 

Mishra Punya e Matthew J. Koehler della 

Michigan University. 

I padri del TPACK sono certi che il ricor-

so all’integrazione della tecnologia 

nell’insegnamento può avvenire con succes-

so soltanto attraverso la creazione di conte-

sti di apprendimento in cui lo studente av-

verte proposte amalgamate sotto gli aspetti 

pedagogici, tecnologici e contenutistici. 

L’equilibrio dinamico di queste tre dimen-

sioni permette l’emergere di una forma di 

conoscenza nuova, capace di portare a risul-

tati maggiori della somma delle parti.  

Tale integrazione deve avvenire prima di 

tutto nella competenza del docente, che è di 

natura diversa da quella del tecnologo, del 

pedagogo o dell’esperto disciplinare. 

 
 

Attraverso il modello TPACK si possono 

quasi certamente rileggere tutte quelle espe-

rienze didattiche innovative che gli inse-

gnanti programmano, sperimentano e per-

fezionano ogni giorno nel tentativo di alle-

stire un setting stimolante ed inclusivo. 

Vi sono inoltre alcuni modelli già codifi-

cati, come il social media for teaching ed il flip-

ped classroom, che perseguono una didattica 

integrata secondo i principi del TPACK.  

Alcune idee 

Anche in Italia, sempre più docenti utiliz-

zano regolarmente i canali social con gli stu-

denti per condividere risorse utili 

all’apprendimento ed al confronto tra pari. 

In pochi, invece, hanno pensato che potreb-

be essere utile anche incorporare lezioni a 

ritmo di post e link in veri e propri gruppi 

classe virtuali. 

La didattica flipped, ad esempio, prevede 

un vero e proprio capovolgimento dei luo-

ghi, dei tempi e dei modi di apprendimento. 

Il docente converte alcune sue lezioni in 

screencast, ovvero brevi video digitali, che 

possono essere condivisi con la classe attra-

verso i canali social preferiti dagli studenti.  
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Il tempo in aula, liberato dalla lezione, potrà 

essere impiegato per le attività laboratoriali, 

strutturate per piccoli gruppi che lavorano 

in modo cooperativo (e in alcuni casi com-

petitivo), mentre l’insegnante si dedica ad 

interventi a sostegno di singoli allievi.  

Da un punto di vista pratico, con il flipped 

learning, il ciclo dell’apprendimento comin-

cia a casa, dove lo studente riceve una noti-

fica sul materiale didattico da affrontare 

(brevi ed efficaci videolezioni realizzate dal 

docente o altro materiale didattico disponi-

bile sul web), che segue in totale autonomia, 

secondo il proprio ritmo di studio, attraver-

so il proprio personal computer, tablet, lettore 

mp3 o smartphone. In questo modo, 

l’indomani mattina avrà già fatto proprio 

quel bagaglio d’informazioni che saranno 

usate dall’insegnante come punto di parten-

za per realizzare attività più stimolanti e ric-

che di significato per l’acquisizione di com-

petenze. 

Siamo così di fronte ad una interpreta-

zione valida e riuscita dell’educational techno-

logy che, come indicano le linee guida del 

modello TPACK, non si limita a fornire sug-

gerimenti su come impiegare le nuove tec-

nologie nella didattica; si delinea piuttosto 

un lavoro pedagogicamente impostato per 

sostenere lo sviluppo di un pensiero sempre 

più dinamico e personale basato sui media 

(Mishra 2006).  

Se da un lato questo approccio aiuta 

l’insegnante nella sua difficile missione di 

istruire, educare, formare i propri alunni, 

dall’altro si accrescono le potenzialità crea-

tive dei ragazzi nelle fasi di apprendimento, 

attraverso uno stile didattico “giovane” e 

con caratteristiche democratiche, partecipa-

tive, esperienziali e collaborative proprie del 

web e del mondo social. 
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